
La presidenza del Consiglio dei ministri ha con-
vocato per lunedì prossimo, alle 19, a Palazzo
Chigi, il tavolo nazionale sulla vertenza delle
Acciaierie di Terni. Nell'ambito della stessa ver-
tenza, per il giorno dopo, martedì 25 gennaio, è
in programma uno sciopero di otto ore con
manifestazione sindacale a Roma.

I sindacati ritengono «un fatto importante»
la convocazione del tavolo nazionale sulla ver-
tenza Ast a Palazzo Chigi, ma per ora conferma-
no lo sciopero e la manifestazione a Roma di
martedì prossimo. Gianfranco Fattorini, segreta-
rio provinciale Fiom-Cgil, ha detto che «la con-
vocazione del tavolo a Palazzo Chigi è certamen-
te un fatto importante, anche se per noi riman-

gono invariate le ragioni che hanno portato alla
rottura negli incontri a Terni. Le iniziative che
abbiamo messo in atto - ha proseguito - sono
ancora valide e, al momento, non ravvisiamo le
ragioni per sospenderle».

L’altro giorno il sindaco di Terni, Paolo Raf-
faelli, aveva rivolto un appello per una grande
partecipazione della città alla manifestazione del
25 gennaio. «La vertenza tra Terni e la Thys-
senKrupp - aveva affermato Raffaelli - deve con-
cludersi con un buon accordo che deve essere
buono per la città e anche per la fabbrica. Que-
sto è possibile se si continuano a tenere insieme
i destini della città e quelli della fabbrica, come è
stato per decenni».

Il petrolio è tornato a veleggiare sui massimi, spin-
to dalla crescente convinzione che l'Opec - nella
riunione ministeriale che terrà il 30 gennaio - deci-
derà di ridurre la produzione di greggio per conte-
nere in anticipo gli effetti sul mercato della tradizio-
nale flessione della domanda con l'avvicinarsi della
fine dell'inverno.

Il future di riferimento marzo del brent quota
a Londra lo dà in rialzo del 3,47% a 45,86 dollari al
barile dopo avere fatto segnare nel durante il top a
45,90. Decisamente più scambiate le consegne dif-
ferite di luglio (+2,17% a 44,79), agosto (+0,99% a
44) e di dicembre 2005 (+2,37% a 43,55).

Stessa sinfonia sul circuito statunitense, dove il
greggio viene indicato con un progresso del 2,77%

a 48,62 dollari dopo aver raggiunto un tetto di
48,90. Scambi più vivaci sulle consegne differite,
quali maggio (+2,87% a 48,35), giugno (+3,09% a
48,08) e luglio (+2,33% a 47,36).

A sostenere ulteriormente il fronte speculati-
vo, già caldo con l'approssimarsi delle elezioni in
Iraq, contribuiscono i nuovi attentati alle strutture
petrolifere a nord di Baghdad e il fatto che l'Opec
ha rivisto in rialzo le stime sui consumi mondiali
di greggio dell'intero 2005: a 83,64 milioni di barili
al giorno, ovvero l 2% in più di quanto registrato
nel 2004. Dietro questa revisione, le attese sui con-
sumi cinesi (stimati in rialzo del 7,2%), e l'inattesa
vivace domanda arrivata negli ultimi mesi dalle
quattro principali economie europee.pr
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Salvare Fazio? Scontro nel governo
Berlusconi promette un emendamento. Ma nella maggioranza cresce la fronda

ACCIAIERIE, LA VERTENZA A PALAZZO CHIGI IL PETROLIO TORNA SUI MASSIMI

MILANO Mario Monti, ex commissario europeo alla
Concorrenza, ha sempre ritenuto giusto che all'Anti-
trust dovesse essere assegnata anche la vigilanza sulla
concorrenza nel settore creditizio e finanziario. In
occasione alla presentazione di un libro sulla discipli-
na della concorrenza in Italia, Monti rispondendo a
chi gli chiedeva un commento su quanto avvenuto
l’altro ieri nelle Commissioni Bilancio e Attività pro-
duttive della Camera ha affermato: «La mia posizio-
ne era che nessun settore dovesse essere escluso dall'

applicazione della legge sulla concorrenza e quando
si trattò del settore creditizio e finanziario ritenevo,
nella commissione Romani, che dovesse essere l'Anti-
trust a garantire la concorrenza, ovviamente sentita
la Banca d'Italia».

Monti ricorda di essersi sempre impegnato «in
favore della generalità nel campo di applicazione del-
la nuova legge senza alcuna esclusione di settori: que-
sto è un tema che fu di rilievo all'epoca per quanto
riguarda il settore creditizio e nella commissione Ro-
mani esisteva una tesi per la totale esclusione del
sistema creditizio e finanziario dall'applicazione della
legge sulla concorrenza. Esisteva, poi, un'altra tesi per
la totale applicazione della legge sulla concorrenza da
parte dell'Antitrust anche al settore creditizio e poi
nacque quella formula intermedia che oggi è oggetto
di ripensamenti con variabilità spesso di brevissimo
periodo, nelle varie sedi istituzionali».

Bianca Di Giovanni

ROMA Stavolta Antonio Fazio divide
anche i ministri. Dopo il doppio col-
po subito da Banca D’Italia in com-
missione alla Camera sul disegno di
legge di riforma del risparmio, dal
consiglio dei ministri di ieri sono fil-
trate posizioni non proprio allinea-
te. Anzi.

Interviene per primo Rocco But-
tiglione, confermando l’intenzione
del governo (e del premier in perso-
na) di modificare di nuovo il testo in
Aula, sia sul mandato del governato-
re (facendolo tornare a vita), sia sul-
la tutela della concorrenza nel siste-
ma bancario, riportandola a Via Na-
zionale (il voto dell’altro ieri la affi-
da all’Antitrust). Retromarcia su tut-
to, quindi? Sembra d’accordo con
questa linea Gianni Alemanno, ma
poi scende in campo anche Mauri-
zio Gasparri, che invoca una corre-
zione, ma in particolare sull’anti-
trust. Alla fine la «sventola» della Le-
ga prima con Roberto Calderoli, poi
con Roberto Maroni, che conferma
la posizione storica del Carroccio:
«In Aula ribadiremo il sì al mandato
a termine del governatore. L'argo-
mento non rientra nel programma
di governo e quindi si decide caso
per caso».

Sarà un confronto ad alta tensio-
ne quello dell’emiciclo di Montecito-
rio. Anche perché i fedelissimi del
governatore hanno lanciato l’allar-
me. C’è chi scommette che si torne-
rà indietro su tutto, soprattutto tra
le file di FI, chi invece pensa che sul
mandato ormai la strada sia segnata
verso il termine. Il relatore di An
Stefano Saglia annuncia che su even-
tuali emendamenti del governo si
asterrà, a meno che non ci siano indi-
cazioni diverse da parte del suo parti-
to. Quanto alla concorrenza sarebbe
sul tavolo anche l’ipotesi di una me-
diazione, prevedendo decisioni d’in-
tesa tra Bankitalia e Antitrust.

In ogni caso bisognerà aspettare
lo «sbarco» in Aula per capire davve-
ro il posizionamento degli schiera-
menti. Stando ad indiscrezioni,
l’Udc alla Camera non sarebbe di-
sposto a tornare indietro sul testo

varato in commissione. Anche
l’esternazione di Marco Follini sul
mandato del governatore considera-
to materia estranea al provvedimen-
to, con quella indicativa postilla
(non è un dogma, ma un’opinione)

non sembra proprio essere uno stop.
Assai diverso il discorso al Senato,
dove Ivo Tarolli guida le «truppe»
fedeli al governatore. A Palazzo Ma-
dama il partito vicino a Via Naziona-
le è senza dubbio più forte: lì ci sarà

davvero uno sbarramento al provve-
dimento.

Acque più tranquille nell’opposi-
zione, dove le segreterie dei due par-
titi maggiori (Ds e Margherita) han-
no indicato una linea comune: sì al

mandato a termine del governatore
rispettando l’autonomia della Ban-
ca, sì al passaggio all’Antitrust della
tutela della concorrenza bancaria, e
infine norme più rigide sul falso in
bilancio.

C’è da scommettere che i deputa-
ti dei due gruppi procederanno su
questa linea, emersa chiaramente
dal voto in commissione. Un voto
su cui molti (anche a quanto pare in
Via Nazionale) hanno intessuto leg-
gende, come un ipotetico scambio
(poi fallito) tra il «siluro» al governa-
tore in cambio di norme più severe
sul falso in bilancio, che poi non
sono arrivate. «Un patto all’Aspen?
Ma non fatemi ridere - dichiara Lan-
franco Turci - Ma se sul falso in
bilancio siamo arrivati alla rottura
ritirando il nostro relatore. Su que-
sto tema non ci sono cose che si
possono scambiare. È vero che Tre-
monti e Tabacci si erano impegnati
sul falso in bilancio, ma questo non
presupponeva uno scambio». Evi-
dentemente la sconfitta è difficile da
digerire: a uscire sconfitti dal voto
sono stati governatore e governo. In
ogni caso per la Quercia il falso in
bilancio resta un punto dirimente
per decidere sul voto finale.

«Il diluvio di polemiche sul voto
che mette Bankitalia in linea con le
altre istituzioni europee spiega per-
ché la legge sul risparmio sia stata
paralizzata per tanti mesi - aggiunge
Sergio Gambini, ex relatore diessino
del testo - sul falso in bilancio ci
allontaniamo da qualsiasi paese svi-
luppato. Dopo aver garantito che la
discussione della legge andasse avan-
ti e che fosse molto migliorata dai
nostri emendamenti non ci accon-
tenteremo di una riforma piccola.
Vorremmo che il parlamento conti-
nuasse a dimostrare autonomia ripri-
stinando norme severe sul falso in
bilancio».

Nel centrosinistra non manca
chi a titolo personale diverge dalle
indicazioni delle segreterie, o assu-
me posizioni più articolate, come
Natale D’Amico (Margherita) o Ne-
rio Nesi (indipendente di sinistra),
che approva il mandato a termine
ma non l’Antitrust nel sistema ban-
cario.

ROMA Pronto il nome del candidato italiano alla Bce, in sostituzione di
Tommaso Padoa Schioppa. «Ne abbiamo parlato al consiglio dei mini-
stri, presto uscirà un comunicato», ha dichiarato ieri il presidente del
consiglio Silvio Berlusconi. Mentre scriviamo la comunicazione non è
ancora arrivata. Ma ormai il tam-tam delle indiscrezioni si concentra su
un nome: Lorenzo Bini Smaghi. Ad indicare la scelta è stato lo stesso
Domenico Siniscalco all’ultimo Ecofin. Il mandato di Padoa Schioppa
termina a maggio. Pur non essendo scontato il ricambio con un altro
italiano, a oggi il nostro candidato più accreditato è l’attuale direttore
affari internazionali del Tesoro, nonché presidente della della Sace. Un
candidato considerato da entrambi gli schieramenti politici di alto
livello professionale. La lettera con la candidatura va inviata alla presi-
denza dell'Ecofin e richiede il parere del Parlamento europeo e della
Bce. La decisione finale spetta poi ai capi di stato e di governo europei,
su indicazione dei ministri finanziari. Bini Smaghi peraltro, oltre ad
aver già lavorato alla Bce nel 1998 come vice-direttore generale per la
ricerca, vanta una ricca esperienza internazionale: se in precedenza era
stato per 4 anni all'Ime (Istituto monetario europeo), da quando c'è il
governo Berlusconi ha supportato il titolare dell'Economia nella prepa-
razione dell'agenda degli incontri mensili dei ministri Ue. In subordine

a lui si fa il nome di Pierluigi Ciocca,
vice-direttore di Bankitalia. Sulle sue
reali possibilita' di farcela sono pero'
in molti a mostrarsi perplessi. Il nu-
mero tre di via Nazionale non ha
sponsor politici nell'attuale maggio-
ranza. E il governatore della Banca
d'Italia, Antonio Fazio, ha scarso in-
teresse a modificare il direttorio dell'
istituto centrale mentre è ancora in
discussione in Parlamento la legge

sul risparmio. L'uscita di Ciocca potrebbe infatti mettere a repentaglio
equilibri complessi. Nella mente del governatore, secondo alcuni, ci
sarebbe in prospettiva un direttorio composto da Angelo Finocchiaro,
promosso direttore generale al posto di Vincenzo Desario che da tem-
po ha espresso la propria volontà di ritirarsi in pensione, Bruno Bian-
chi, l'ex capo della Vigilanza, pensionato d'ufficio dal Tribunale di
Roma e recuperato da Fazio come consulente, e Angelo De Mattia, il
suo braccio destro da ormai parecchi anni. Ma una rivoluzione così
non sembra proponibile di questi tempi. Con ogni probabilità Ciocca
finirà per restare al suo posto anche questa volta.

Nomina a parte, il consiglio dei ministri ha varato due provvedi-
menti importanti per i risparmiatori. Niente multa per chi non estin-
gue o converte i libretti al portatore entro fine mese. Il governo ha
stabilito che è rinviata al primo luglio 2005 l’applicazione delle sanzioni
l’applicazione delle sanzioni per i titolari di libretti al portatore con
giacenze superiori a 12.500 euro, qualora non provvedano a convertirli
o estinguerli. Insomma, si ha ancora qualche mese di tempo e si spera
che il governo si attivi per informare i risparmiatori. L’altra novità
arrivata ieri dal consiglio riguarda il canone Rai e la telefonia mobile. Il
governo ha approvato un decreto che sterilizza gli adeguamenti delle
concessioni governative (previsti dalla legge Finanziaria), relativi alla
telefonia mobile ed agli abbonamenti per la Tv di Stato.

Ne consegue che non aumenta l'importo previsto per il canone
Rai-tv e non sono, pertanto, necessari versamenti integrativi per chi ha
già pagato.

DALL’INVIATO  Michele Sartori

VICENZA Licenziati in blocco «per moti-
vo grave». Quale? Non ricevevano il sala-
rio, e hanno osato scioperare. L'invento-
re della nuova forma di iperelasticità - ti
licenzio perché non ti pago - è Giuseppe
Coccimiglio, imprenditore toscano. Le
vittime, gli operai di una sua ditta, la
Cogi, che sta costruendo, su appalto co-
munale, il nuovo teatro di Vicenza.

Questo Coccimiglio, rampante tren-
tenne di origini calabresi, con qualche
interesse anche in marchi di abbigliamen-
to e in produzioni cinematografiche, si è
costruito il grosso della notorietà attorno
al calcio, prima come proprietario del

Montevarchi, dall'anno scorso come pa-
dre-padrone del Foggia, la squadra ros-
so-nera con un diavolo per simbolo. Ri-
corda qualcuno? Coccimiglio ha compra-
to l'ex squadra di Zeman sull'orlo del
fallimento, l'ha rilanciata in C1 affidan-
dola al "principe" romanista Giuseppe
Giannini. Poi l'ha licenziato perché non
rendeva abbastanza, e lo ha personalmen-
te sostituito sulla panchina finendo sulle
prime pagine dei giornali. Il Foggia è il
suo piccolo regno privato. Ogni tanto
minaccia di mollare, di vendere in bloc-
co i 25 giocatori della rosa… Dalla sala
stampa ha fatto allontanare i cronisti
sportivi locali che osavano criticarlo, ur-
lando: «Questa è casa mia!». L'Unione
stampa sportiva lo ha bollato: «Atteggia-

menti padronali e provocatori».
Se così è allo stadio, si può immagi-

narlo in cantiere. Due anni fa ha vinto a
Vicenza l'appalto del nuovo teatro comu-
nale, disegnato da Gino Valle: «nuovo»
perché il vecchio l'hanno raso al suolo le
bombe alleate nel 1944, e il comune ha
discusso la ricostruzione per sessant’an-
ni. Come la Cogi ha cominciato a lavora-
re, sono cominciati i problemi. Qualcu-
no oggettivo, naturalmente, maltempi,
sminamenti, bonifiche. Qualcun altro
no. Il principale è il vizietto di pagare gli
stipendi in perenne ritardo. Ultimamen-
te si è aggravato, Coccimiglio avrà ignoti
problemi di liquidità.

In cantiere, fino all'altro ieri, lavora-
va una trentina di persone, alcune della

Cogi, altre di una ditta subappaltante di
egiziani, la «El Bostano». Gli operai di
quest'ultima hanno visto l'ultimo salario
a settembre perché, dopo di allora, Cocci-
miglio non ha più pagato la loro ditta; e
non sono neanche iscritti alla Cassa edi-
le. Gli operai Cogi, fortunelli, sono stati
pagati fino a novembre. Da allora, né
stipendio né versamenti alla Cassa edile
neanche per loro. Aggiungiamoci il paio
di ristoranti convenzionati per fornire
pasti e cene: hanno in mano cambiali
della Cogi, scadute e non pagate, o di
prossima scadenza. Perfino, il mancato
pagamento dell'energia elettrica: l'azien-
da municipalizzata, nei giorni scorsi, ha
dovuto tagliarla per farsi rimborsare.

L'altro pomeriggio, all'ennesimo sala-

rio mancato, gli operai - assistiti dalla
Fillea Cgil - hanno scioperato, recandosi
in comune. E lì, poco dopo, si è precipita-
to anche Coccimiglio, per annunciare:
«Chi ha scioperato, sarà licenziato». Ieri
mattina, infatti, il capocantiere ha fatto
entrare solo 3 persone. A tutte le altre, ha
comunicato il licenziamento. Ora il can-
tiere è presidiato. La Cgil ha attivato un
ricorso urgente al giudice.

Le pressioni più forti sono sul sinda-
co azzurro, Enrico Hullweck, che finora
ha sempre evitato di incontrarsi col sin-
dacato: il capitolato d'appalto prevede
che il comune controlli la regolarità an-
che contributiva del cantiere, e si sostitui-
sca all'imprenditore nel pagamento dei
salari.

Monti: «La vigilanza
spetta all’Antitrust»

Lo ha deciso il Consiglio dei ministri

Libretti al portatore,
non ci saranno multe
fino al prossimo luglio

Giuseppe Coccimiglio

concorrenza

Il presidente del Consiglio e il governatore della Banca d'Italia Antonio Fazio

Lorenzo Bini
Smaghi dovrebbe
essere il sostituto
di Padoa Schioppa
alla Bce

A casa i lavoratori della Cogi, impresa del padrone del Foggia Calcio, Coccimiglio, impegnata nella costruzione del nuovo teatro comunale di Vicenza

Il presidente-allenatore licenzia gli operai: vogliono il salario
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